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L’uomo saggio
Dinanzi a
Crisi
Che spesso, è prima
in Zucca
Auspicando
             … Sale

M. T.

MENSE, SANE… CORPO, RE, 
FANNO

Viene l’autunno. Tempo, di corsi.
Tempo di viali, piazze
Di foglie, che cadono
Di fogli, davanti: riempiteli.

Chi ha tempo,
non aspetti tempo! – si dice.

Il tempo è: prezioso.
È oro, colato,
e alato, si invola
che manco, t’accorgi!
Bisogna, adoprarsi.
Di core, zelanti:
imprendere, fare, muoversi.

Cominci cammino, quindi!
Non più, le ciabatte.
Va bene, anche scalzi.
Ma forti, di meta,
la resa, si… scansi.

Ma qual, corso, fare?
Quello di danza? Contemporanea?
Quello di… Batteria?
Così me la ballo, col freddo che è 
tempo, battendo anche... i denti?
Con-tempo - rane-a - mente? No.
Le rane, non centrano.
E neanche, la batteria: non c’è.
Né di pentole, né di… armi. Addio! 
alle… Carni! (citazione, rivisitata).
O.. Azione, di… Cita, che birba e

mai ferma, lei salta, nei sensi.
Scambiando, discorsi.

Ma, torniamo, ai Ricorsi. Pardon..
Ai Corsi!
Pei primi, ci vogliono, fior fiore
di soldi. E tempi, più lunghi.

Qual corso, dunque?
Un corso di.. Canto? Piano? Basso?
Beh… se è bassa, la voce, conviene. 
Specie, se è tardi.
Questione, di accordi: con, i vicini.

UFF..! Di nuovo, la Cita, che balla
nei sensi. Che imballa, che salta. 
Movenze, risalta.
Ma a fin, che risulta?

Quali, corsi, scegliere? Quello di...
Teatro? Dizione? Di Medita Azione?
Che in caso… Finzione,
son buoni… Soccorsi?
Occhio, ai Pronti! Però.
Le bugie, hanno le gambe molli.

O un corso, di ballo? Liscio?
Di Sala? Magari, Latino?
Sì. Purché non da sola. Sono timida. 
Timido. Ma se… Tì, mi inviti,
magari… Mi do! Poi.

Poi, corsi, informatici: così imparate, 
ad usare: Facebook. E divenite: Cool.
“Face, da… Book, del… Cool!”

Corsi, per giornalisti: che è meglio 

che imparino, a correre… Desti.
Corsi, per tutti!

Corsi… Tanto. Ma or, sono stanco.
Qualcuno, mi aiuti.

SOCCORSI, SOCCORSI…!!!

La meta, è lontana. Mi ebbra.
È altissima. Alticcia, mi pare.
Questi, non sono corsi!
Sono vette, tra nubi. Catene…
di monti! Altro, che corsi!
Meglio, il Carso:
Quasi 500, i metri di altezza,
trinca, e branca!

Continua a Pag.2



Un mare di saluti

Voglio salutare il mare della Puglia
che i miei ricordi tutti miscuglia
Dire ciao a quello di Sicilia 
dove ho giocato con tutta la famiglia
Salutare quello di Toscana
dove giocavo, con tanto di bandana.
Così pure il mare dell’Abruzzo
al quale ho rubato qualche spruzzo,
al mare di Venezia dico arrivederci
ritornerò d’estate col treno merci
un salutone al mare di Sardegna
del quale son sicura di esser degna.
E che dire al mare di... Torino?
Mi piacerebbe che anche qui,
ce ne fosse un pochino!!!

ins. Stefania Groppo
e la Classe II B

Marina Presta

LILITH, IL LATO NERO DELLA LUNA
di Carlo Serafino

Giacevo in solitudine profonda 
Circondato da un buio orrendo
Mi soffocava, e guardai 
Dalla finestra per cercare vita.
Solo uno spicchio di Luna, stagliato
E fermo in un bigio cielo di seta.
Pareva una luminaria dalla smorfia 
Odiosa, con denti di lupo aguzzi 
Di sanguinaria maschera Azteca.
Mi giunse una paura cieca 
Ma continuai a guardare, attratto
Da quel curioso fatto.

D’improvviso una nuvola ruppe i veli
Pareva una nave che salpasse tra i cieli.

Si dirigeva verso la bocca arcuata
Segnata da un destino stabilito.
Tentò di oscurare il chiarore
Ma n’esplose un doppio furore 
E la notte a lampi rosati dipinse
L’oscuro in una battaglia incompresa.

Lilith, il lato nero sobbalzava
Aveva nel ventre il mistero. 

A quel punto, dalla fessura lucente
Fuoruscì una schiera filante 
Di Spettri, dalla coda ondeggiante.
Si tuffarono verso la finestra.
Balzai in piedi e la chiusi prima
Che vi giungesse di essi il primo.
Si schiacciò sul vetro come fango.
Il viso scarnificato era bianco e strambo.

In un atto ripetuto giunse il seguito
E rimasi sconvolto dal loro operato.
Uno su l’altro appiccicati
Ricomposero sembianze umane.
Ma … era il mio stesso volto
E gli occhi erano sul bianco, cieco
D’un mortale ritratto.
Indietreggiai inorridito.

Un rimbombo in quel momento
Mi distolse dallo spavento
E il campanello echeggiò.

Entrarono due folletti sorridenti
I nipotini prediletti, chiesero: 
Dolci o scherzetti?
Il terrore allora, svanì sui tetti.
Era giunta Halloween quella notte.

Ricomincia
il Campionato

Finalmente è iniziata!
La campanella si è svegliata

orgogliosa di suonare
e con i bimbi fischiettare.

Chi sorride, chi saltella
tutti pronti con la cartella.

La lavagna si ridesta
e ricomincia la sua festa.
Tanti i libri da comprare

per studiare ed imparare.
Poco il tempo per giocare,

disegnare e colorare.
La vacanza è ormai finita,

ricomincia la partita.
ins. Carmen Malfitani
e la Classe IV A

NON SANTO MA CANTO, HALLOWEEN, ALLO... VIN, BIANCO. NON TROPPO

MENSE, SANE ... CORPO
RE, FANNO
Continua, dalla Copertina

Va bene. Va bene. Ora, Basta.
Cacciamo i timori!
Trincare, sconforti, depressi.
Sia fuori, la Branca! Prendeteli. 

Sì, ma… E il corso di scrittura?
Poetica? Creativa? Dissacrante?

Ma che PPazzo, di corso,
è mai quello?! Fatelo, voi.
Io, vi lascio...

... Essere, i veri, voi… Stessi.
Arte, inducendo
      Ali…mentando.
Ed ali, mettendo...
Si unirono: Hip Hop
Lezioni, di Circo

Di Coro. Prestigio,
di giochi. Attivi, creando
Dopo, scuola.
Molti, i media.
E… Fanta, sia!

Si, ma… Chi, tarra?
Ritocco, di foto
O… Fu, metto, Di segno?

Non so. Io, ho solo impilato
i corsi, restanti.
Forse… PILATES..! Ecco.
Me ne lavo le mani, adesso.
Chiudendo. Con un...
bel: Mo’, vi… Mento
danzante, beffardo.
Dicendovi: Or...
da capo, ricco...mincio:

MENSE, SANE … CORPO
RE, FANNO

GNAM, GNAM, GNAM... MEN
ED AMEN..!!!   

E se becco, la Cita, la cito!
Al vostro, giudizio.
Si spera: non grezzo. Fine.

Marco Testa
Versione estesa del discorso di 
apertura presentazione corsi 
dell’ IQBAL MASIH, avvenuto 
il 30 Settembre. Chi volesse 
seguire il Corso di Scrittura di 
Marco Testa, durante il quale si 
costruirà il Copione di uno spet-
tacolo per Dicembre intitolato 
GET 2 e coinvolgente anche al-
tri corsi: danza, teatro, canto e 
musica, ecc.. Si aggiunga subi-
to, sta per cominciare! Il costo 
è 70 euro, 20 ore di lezione. 
Telef. 349 78 12 847

DALLA SCUOLA GRAMSCI
DI VENARIA
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Scrittura di Lettere e/o Poesie
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SERENISSIMA  MENTE
MAI  FERMA,  BRILLA  STABILE

E  NON  MALFERMA

Spazio di Lorenzo Mullon, amico Poeta e Artista, fermo mai
nè nel luogo nè di testa, di recente a Milano, divulgante

Poesia.. in cambio di offerta. Ora, a Venezia.

www.ebook-larecherche.it/ebook.asp?Id=59

Ringrazio tutti i miei collaboratori e tutte le realtà economiche 
che mi sostengono. Ringrazio poi i turisti. Loro soprattutto. Per 
alimentare in me poesia con i loro dialoghi passanti, taluni ve-
ramente acuti, acculturati, intelligenti, altri fuori comprensione, 
folcloristici, grotteschi. E ringrazio in particolare questi ultimi 
per non offendersi se colgo le loro frasi e le trascrivo nei miei 
testi, per non partire in spedizione e volere malmenarmi, dir-
mene 4, cinque dita sulla faccia, o 6 un idiota, e setti prendo ti 
faccio passare la penna, le penne anzi, ce le lasci, poetucolo da 
strapazzo, e strapazzo avrai di certo, o sì sì, e anche otto, pure 
nove, nove code e naso rotto, fratturato, storto che non sei al-
tro! E almeno dieci, saranno i punti: di sutura, se non la smetti. 
Bene. Come vedete me le sono già date da solo. Potete rispar-
miare il viaggio. Ringrazio poi la mia Mamma per avermi fat-
to così bello (non è vero ma così depisto chi volesse davvero 
cercarmi) non sono bello ma in realtà bellissimo, son 2 metri, 
paio un angelo, son statuario, riccio e biondo, e non vi dico i 
muscoli che ho, dei Bidiotici e dei Tristupidi che se ve li rac-
conto non ci stanno nemmeno nel foglio. Ringrazio infine il 
mio Papà, per non essere Papa e quindi io non potrei esserci 
(l’importanza degli accenti) ringrazio il cielo a questo punto, 
per non dare a me il castigo, di tuoni fulmini e accidenti. [M.T.]

UN GRAN RINGRAZIAMENTO, CHE PUR SE
FINENTE IN MENTO ... E’ SINCERO
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IL DIRETUR - Traduzione: Il Direttore.
Nello specifico: Responsabile.

CITAZIONE E FOTO, DEL NUMERO
Una piuma, che si posa per terra

non si è ancora posata
- Lorenzo Mullon -

Sotto, una Foto di Antonello Vaccaro: AUTUNNO

RIFLESSIONE PICCOLA PICCOLA

Settembre passò, fatidico e colmo di rientri, di istantanee, di sab-
bia rimasta tra i tappetini e anche un po' nel bagagliaio. Le tem-
perature son più fresche, si abbassano con ragione, come l'animo 
o meglio, il temperamento degli individui. Un venticello di ob-
blighi e di incombenze spazzola i capelli e le faccette di coloro 
che, abili sognatori, avevano omesso la tonalità del grigio dalla 
loro lista di colori. Tutto è rimasto invariato se non avariato: 
i politici, le polemiche, qualche mozzarella ignorata nel frigo, 
il rispetto per il lavoro e la vita delle altre persone. Da qual-
che tempo a questa parte, per dirla tutta indefinito, si parlotta di 
grandi manovre, si discorre di riforme, si confabula di tagli e di 
contributi, si proferisce sull'economia a est e a ovest, a destra e 
a sinistra, dai colli alle pianure, chi ha da intendere vada pure in 
tenda se vuole, che io continuo a pensarla diversamente. Sfuggo 
dalle manipolazioni e scivolo via come l'olio al cocco, lontano 
dai raggiri mentali e dalla pochezza argomentata da chi di argo-
menti dovrebbe essere traghettatore e non solo, di idee, sviluppo 
concreto e condivisibile, lavoro, nuovo e sostanzialmente inno-
vativo. Quest'anno oltre il lilla va di moda la demagogia più che 
mai, che veste sempre bene e sta intonata su tutto, come il nero, 
che snellisce pure, ma sta dopo il grigio nella scala dei colori 
scuri e della gravità della situazione italiana. Tra una legge e un 
emendamento la trama del noir si infittisce, si fa complicata, ma 
è già tempo di campionato e di corsa allo scudetto.

Emiliano Grassi 

La faglia è un'enorme scultura di roccia friabile,
uomini di pietra mostri cavalli

donne bambini
che aspettano la prossima pioggia per muoversi

impercettibilmente,
saprai sorridermi ancora

o girerai lo sguardo in un'altra direzione
non allontanarti da me

tendi il tuo braccio
non scioglierti

(alla Forcella di Pala Barzana)

Le rocce qui si sfogliano come la corteccia,
non ci sono differenze,

una cornacchia lancia il suo urlo
dentro il mio petto,

il nevaio ha una lingua
che mi scende

in gola,
il fiato di questa notte

ha condensato
le cime

e dai miei occhi
spunta la luce

che illumina le montagne
(al Campanile di Val Montanaia)

“Solone e Lapalisse, se non fossero morti sarebbero ancora 
in vita”. Questo è l'esempio più significativo di espressione 
“lapalissiana” ed è tratto da un canto eseguito al funerale di 
Jaques De La Palice (Lapalisse). In realtà si trattò di un errore 
di trascrizione e la frase che doveva essere "Se non fosse morto 
farebbe ancora invidia" divenne “Se non fosse morto sarebbe 
ancora in vita”.

Solone e Lapalisse tornano prepotentemente alla ribalta di que-
sti tempi, soprattutto sui giornali e in televisione. I Tg pullula-
no di “soloni” con tanto di attestati e benemerenze, proferenti 
frasi di una banalità sconcertante, tipo: le giovani coppie non 
riescono a risparmiare. Oppure: stanno diminuendo i consumi 
delle famiglie. Ma va? E dovevate dircelo voi? Non contenti, 
questi personaggioni insigni, cercano di rimbecillire la gente 
comune con discorsi irti di “rating”, densi di “spread”, dove i 
“bond” scorrazzano e i “default” si moltiplicano. Potrebbero 
spiegare come mai lo spread dei bond tra Italia e Germania è 
salito a 400 punti dicendo che basta guardare la differenza del-
lo stipendio tra un operaio italiano, 1200 euro, e uno tedesco, 
2000 euro, ecco cos'è il vero spread. E come mai l'Italia, con Ir-
landa, Grecia e Spagna è in difficoltà economiche? Semplice, ci 
hanno invitato tutte le sere a cena. Alcuni commensali mangia-
no dall'antipasto al dolce con tanto di bis, altri si accontentano 
di due uova al paletto e alla fine il conto viene diviso equamente 
tra tutti. Qualcosa non funziona, meno male che Solone fece 
abolire la legge che vedeva la riduzione in schiavitù dei debito-
ri. Siamo sicuri, sia stata abolita?

Franco Cannavò



IN FORMA ... AZIONI ARTISTICHE, SPORTIVE E CULTURALI

Per dirla più in breve: I libri fan bene.

Spazio dedicato a voi Lettori, ove segnalare i libri che 
vi sono rimasti a cuore, che vi han formato, fatto ride-
re e/o riflettere, lenito ferite, ampliato vedute. Spazio 
dedicato ai libri per voi importanti, per qual si voglia 
ragione. Questo, l’indirizzo e-mail ove inviare:
mondadori.venaria@libero.it 

Antonella Menzio 

IL LIBRO È FORMATIVO, È SVAGO E DOTTORE

DEGNI DI NOTE
Rubrica musicale a cura di
Claudio Decastelli
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IL VIALE ALBERATO

Ha un numero civico, il 20. Si trova in fondo al viale alberato, 
con una cancellata verniciata di nero. Il camposanto, il cimitero. 
Si entra, si esce, poi, un giorno, succede che si rimane incastrati 
lì dentro. Per intanto ancora si entra e si esce, e lo si fa per venire 
a trovare chi non c'è. Un bel paradosso: venire a trovare chi non 
c'è. Abbiamo bisogno di cose certe e concrete, abbiamo bisogno 
di un punto saldo e fermo che ci dia la serena convinzione che 
dietro un muro, sotto della terra, ci sia qualcuno, qualcosa. Qual-
cuno, qualcosa, che in realtà, sono volati via sopra un veliero de-
stinato all'eterno. Invece, il governo di quello spazio non eterno, 
ha un orario di apertura e di chiusura, lo dice un cartello affisso 
all'entrata, insieme a una serie di regole di buon comportamento 
da usare al suo interno: niente schiamazzi, niente animali, niente 
sigarette, niente atti vandalici, niente eccetera. Nella casa di chi 
non c'è si può portare dei fiori, veri o finti, dei ricordi, poveri per 
il tempo che passa e li immiserisce, ricchi e abbondanti, perché 
solo ieri quegli occhi erano ancora vivi e luminosi, e quelle pa-
role risuonavano di note calde e vicine.

Il cimitero di Venaria non è diverso da altri, è la dimora di chi 
non c'è, ma è anche assolutamente diverso, è diverso per quelli 
che ci sono e vengono in visita. Parlare della sua architettura 
è tempo sprecato, sono le pietre, le sculture marmoree, le sca-
le che scendono nelle sotterranee e imprendibili ombre. È più 
importante parlare della frattura, della distanza incolmabile. 
Non ci sono vocaboli che possano descrivere quel mondo, quel 
mondo esiste al di là della ragione, è la regione incomprensi-
bile dell'aldilà. Quelli che ci lavorano, lavorano sulla struttura 
evidente, palpabile, esistente, che avvolge e nasconde alla vi-
sta delle cose profonde che la mano non tocca, che la bocca 
non sfiora con nessuna parola. C'è solo un termine, il prodotto 
finale di una storia che poteva essere anche banale, ma quel 
termine la fa essere infinita e indefinita.

Quel numero civico segna e fa un solco. Prima di passare ci 
sono i rumori del giorno, le vanità della carne, dopo che si è 
passata quella soglia, quel 20, sono gli eventi senza cardini, 
senza punti cardinali della rosa dei venti. Solo qualche rosa 
appassita messa all'occhiello di un abito leso e roso, in un vano 
adibito ad immemore amore, come un lucore che la fiamma 
è sfumata e la cenere è sparsa. A quel numero civico, forse, 
verrà recapitata una lettera, la porterà un postino volante, uno 
di quelli con le ali. Una lettera senza affrancatura, che non si sa 
da dove viene, ma la scrittura è quella del cuore.

Mario Girolamo Gullace

CHE COSA TI ASPETTI DA ME?
di Lorenzo Licalzi

È il romanzo della quarta giovinezza, di quella giovi-
nezza consapevole e piena della conoscenza di sé che 
porta Tommaso a scoprire l’amore e la vita proprio alla 
soglia della sua fine, avendo, però, il rimpianto di non 
aver saputo dire ti amo alla donna amata, vivendo e 
sperando ancora nel futuro fatto di progetti e del desi-
derio di realizzarli.

Romanzo reale ed essenziale privo di retorica e di que-
gli orpelli che di solito si mettono a sostegno di una 
tesi. Tommaso torna alla vita grazie ad Elena che gli fa 
scoprire la bellezza di amare e di essere amati anche 
fuori tempo massimo. È un romanzo struggente, ironi-
co e malinconico, a volte porta a sorridere, ma mai in 
nessun caso è superficiale.

“Che cosa ti aspetti da me?” È una frase che si spo-
sa bene con la quarta giovinezza, ma che si può dire 
anche nel pieno delle forze. Essere accettati e amati 
per ciò che si è, con le debolezze e le incertezze, con 
la mancanza di bellezza, quella fisica intendo, perché 
quella dell’anima più nascosta, bisogna imparare a 
scoprirla, e una volta scoperta non nasconderla più a 
colui o a colei che ci dichiara di saperla amare.

Lucia

Via Susa 37 - 10138 Torino
Tel. 011 4346813 - www.cartaepenna.it

www.ilsalottodegliautori.it  /  www.ilrioracconta.net

HALLOWEEN di Gianguido Silvio Saracino

Come molti bambini nati alla fine del 1900, anch’io ho ve-
stito i panni di vampiro, fantasma o cos'altro, imitando un 
po' quello che avevo visto nei film americani e abbagliato 
dalle corsie dei supermercati piene di colori e oggetti per 
cambiare aspetto. Con degli amici, anni fa, giocando a 
fare “l'americano”, suonai il campanello della casa di un 
vicino, la sera del 31 ottobre; si affacciò da una finestra 
un uomo che ci chiese in malo modo che cosa volessimo. 
Alla nostra ormai celebre frase “dolcetto o scherzetto” ci 
disse di fare quelle americanate da un’altra parte. Un po' 
offesi e un po’ tristi, seguimmo il consiglio e proseguim-
mo il nostro piccolo giretto per il vicinato.

Qualche tempo dopo, ripensando all'episodio, cercai di 
comprendere il gesto, il perché di tanta rabbia nei con-
fronti di una cosa che potenzialmente non faceva male a 
nessuno e con la quale noi bambini ci divertivamo. Per-
ché una frase del genere? Certo, in senso più largo, una 
festa costruita appositamente per attivare un po' la mac-
china del consumismo, vista in termini economici è una 
pacchia per chi produce caramelle, costumi, maschere, 
trucchi, spade di gomma, martelli di plastica, parrucche, 
lenzuoli da fantasmi e... chi ha provato altri travestimenti 
potrebbe suggerirne ancora. Probabilmente quel signore 
non vedeva in noi dei bambini che giocavano, ma solo 
delle piccole macchine di consumo, programmate per 
avere dei bisogni da soddisfare, o semplicemente aveva-
mo interrotto la sua serata TV, mentre guardava i com-
menti delle partite di calcio… potrebbe anche essere.

Avere nel proprio nome d’arte quello del volatile, il Dodo, 
che finì per fare a meno delle ali perché poteva vivere be-
nissimo dov’era, nell’isola Mauritius, senza doversi spo-
stare, è un paradosso: oppure il segno di una forte autoi-
ronia, per un musicista, cantautore più esattamente, che 
invece ha fatto dello spostamento nello spazio, nelle idee e 
nelle suggestioni, il proprio fondamento artistico.

Fabrizio Del Borgo, come si fa chiamare nella vita di tutti 
i giorni, italiano, per mettere assieme le canzoni di “Les 
Nations Unies” nelle vesti di Dodo Reale ha attraversato 
suoni, lingue e culture, musicali e non, di tre continenti 
almeno. Forse percorrendo strade che in parte altri hanno 
già battuto prima, Manu Chao viene subito in mente come 
esempio, ma con delicatezza e prospettiva però molto per-
sonali, frutto probabilmente delle esperienze di vita e dei 
rapporti con le realtà diverse alle quali si ispira.

Il disco Fabrizio lo fa nascere in Angola, Africa, in una 
casa e su un pc, creando e registrando basi ritmiche lievi 
e accompagnamenti di chitarra acustica che passano tra i 
suoni appunto dell’Africa, del Sud America e per progres-
sioni armoniche europee, incrociati tra di loro e con tracce 
discrete di elettronica. Basi sulle quali la voce di Fabrizio 
viene integrata con raffinate armonie vocali, soprattutto 
femminili, dal tratto africano o brasiliano, eseguite da vo-
calist del luogo. Poi le canzoni viaggiano con il loro cre-
atore e arrivano a Bologna, dove vengono arricchite ulte-
riormente con il contributo di musicisti e voci questa volta 

italiane, rielaborate e trasformate in un cd: avvolto poi in 
una raffinata, non pretenziosa ma ricca di informazioni, 
confezione di cartoncino sulla quale sono esposti, come 
quadri, i testi. Testi che valgono e si muovono quanto le 
musiche delle canzoni, costruiti talvolta a mosaico con 
frasi in portoghese dell'Angola e del Brasile, in francese, 
inglese e in italiano, altre volte lasciati fluire in un'unica 
lingua. Per raccontare impressioni, riflessioni e sentimen-
ti nati dal vivere in luoghi, condizioni e situazioni in cui 
le cose sono diverse da come le vediamo noi, che siano 
la presenza delle Nazioni Unite (solo funzionale alla pro-
pria esistenza) o la convinzione dei bambini africani che le 
auto crescendo diventino camion.

“Les Nations Unies” non è solo un disco di musiche e 
testi curati, ma anche di canzoni belle e intelligentemente 
accattivanti: uscito nel 2007, auto-prodotto, ha avuto pas-
saggi e riscontri positivi di radio, rassegne musicali, critica 
e pubblico in Italia e fuori, tanto 
che attualmente è in ristampa. Il 
Dodo di Mauritius si estinse nel 
XVII secolo, vittima del proprio 
adeguamento totale all'ambiente, 
quello di Fabrizio Del Borgo non 
sembra correre questo pericolo.

Per ascoltare qualche brano:
http://www.myspace.com/dodoreale
http://www.dodoreale.com

RHYTHM ‘N ‘DO: LA MUSICA E IL RITMO CHE VIVI

PER BALLARE, FARE ARTE E POESIA! A Venaria, Alpignano 
e Druento. Se hai dai 13 ai 29 anni: Iscriviti gratis!
Progetto realizzato con il contributo della Provincia di Torino, 
nell’ambito del Piano Locale Giovani di Venaria.
Tel. 011 4072469 – informagiovani@comune.venariareale.to.it

Info e Bando: Facebook: Rhythm’n’Do
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GIARDINI DI META' AUTUNNO

C’è un giardino di lacrime
i cui confini si perdono tra la nebbia e il blu

C’è un giardino dove gli alberi accarezzano il cielo
e il cielo risponde sussurrando sfumature

C’è un giardino circondato da chiocciole e conchi-
glie

infrangibili, impenetrabili per il più piccolo granello

E tutti questi giardini sono racchiusi
nel solo spazio dei miei pensieri di metà autunno.

Giulietta Gaeta

COLORI D’AUTUNNO

Passeggiavo assente nel parco spoglio.
Ascoltando le voci dei pensieri

e rincorrendo immagini inesistenti,
percepivo appena lo scricchiolio d’autunno.

Improvviso, un ardito raggio di sole
sorride, scintillando in una goccia

e mostrando i colori del cielo.
Rapita al pensiero mi fermo…e vedo!

Tappeti di foglie, brunite e nere
Gialle o del color del fuoco, giacciono,

disposte a caso in giochi d’artista.

Lucenti, vivaci, bagliori d’acqua
Spruzzano di colori il parco spoglio.

È magia d’insuperabile realtà.

Giuseppina Ranalli

LA MAMMA BAMBINA

Zittiscano i passeri coi loro cinguettii,
e smetta il vento di respirare,

si calmi la pioggia.
Cessino gli alberi di lacrimare foglie multicolori,

e taccia il pianto di ogni cuore,
affinché non si elevi il minimo rumore.

Riposi tranquilla nel suo candore,
sotto una coltre di silenziosa neve.

Ed a primavera,
si vesta il mondo di tenui colori,

scenda dal cielo un canto di voci celestiali,
si schiudano al sole le corolle del suo fiore preferito,

sbocci per lei un campo sterminato
di bianche margherite.

Maria Scarlata

A Venaria (TO): Via A. Mensa 24/d - Tel. 011 4593022
A Rivoli (TO): Via Fratelli Piol 37/d - Tel. 011 9532152

e-mail: c.byblos@libero.it

L’ARBOREM     

L'àrborem
D'inverno senza foglie.

D'estate con tante foglie.
D'autunno comincia perdere le foglie.

Di primavera comincia riprendere le foglie.
D'autunno le foglie son secche.

Di primavera son hànc marroncini
e poi son iàm verdi.

D'estate mi fa l'ùmbra.
Poverino l'àrborem che non sa parlare.

Poverino l'àrborem che non sa camminare.

Harjot Banga
- 15 anni -

LE VOCI DEL BOSCO

Oasi pregna di energie positive
luogo fantastico

di profonda suggestione
popolato di misteriose creature

raccoglie l’immensità del mondo
ricordando l’antico fascino di tempi remoti.

Il bosco: una metropoli
colma di alberi:

larici, pioppi, querce,
faggi, pini, betulle,

e tanti altri esseri unici irrepetibili
vedono camminare la luna

e brillare le stelle.
E… se ascoltiamo le voci

degli alberi
che provengono dal bosco
potremo sentire bisbigliare

dalle più intime fibre del loro essere
il racconto della propria storia.

Storie che insegnano
la saggezza

dell’intimità della natura
e di magici bagliori

che scaldano il cuore
per giungere lentamente

nella profondità… dell’anima.

Maria Ilde Nari

Elaborazione
grafica

di una foto di:
Alvimann

Tratta dal libero sito
www.morguefile.com
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Qui Darinka Mignatta, valente e giovane pittrice, illustratrice e fumettista, con il suo: Monsieur Le Chat.
Per vedere altro di Darinka: www.facebook.com/missdice.dk  – Per sapere dove acquistare il suo libro di vita disegnata a fumetti: www.tempestaeditore.it    

Parte di tre valli, Roya, Argentina e Tanaro e 
un monte che le unisce, il Saccarello. È questo 
il “regno” di “Tera brigasca”, una comuni-

tà storica accomunata da lingua, costumi e cultura 
occitana, che ha pagato un prezzo molto alto al 
processo di unificazione d’Italia.

Inserita all’interno dei possedimenti Savoia, nel 
corso della Seconda guerra di indipendenza ita-
liana (1859) la comunità brigasca venne rispar-
miata alle concessioni a Napoleone III su richiesta 
specifica di Camillo Benso Conte di Cavour, in 
quanto parte integrante della riserva di caccia re-
ale. Passa a far parte del Regno di Sardegna e poi 
del Regno d’Italia. Ma con la fine della Seconda 
guerra mondiale, nel 1945, la Francia rivendicò 
il territorio: il 10 febbraio 1947, a Parigi, veniva 
firmato il trattato di Osimo, successivamente defini-
to polemicamente diktat. In base a questo trattato 
parte dei territori orientali dell'Italia (Zara, Fiume 
e gran parte dell'Istria) vennero ceduti alla Yugo-
slavia.

Oltre ai territori orientali vennero ceduti alla Fran-
cia alcuni territori situati tra Liguria e Piemonte tra 
cui Briga, Saorgio (ora Saorge), Breglio (ora Breil 
sur Roya) e infine Tenda (Tende).

La “Tera Brigasca” perdeva la sua unità terri-
toriale, e alla parte italiana rimanevano solo le 
frazioni di Realdo, Vedeggia, Piaggia, Carnino e 
Upega. Molte furono le persone costrette all'eso-
do, e una serie di liti familiari scoppiarono per 
l’attribuzione di case e terreni. La parte italiana 
venne poi divisa tra due regioni, Liguria e Piemon-
te, realizzando il disegno geografico attuale, che 
vede l’antica comunità divisa tra due stati, Francia 
e Italia, tre regioni, Liguria, Piemonte e Provenza-
Alpi-Costa Azzurra francese, e tre province, Im-
peria, Cuneo e Dipartimento delle Alpi Marittime.

«Io sono sempre vissuta qui a Realdo – racconta 
l’anziana signora Filippina Lanteri sulla soglia del-
la sua casa di famiglia a Realdo – e quando han-
no deciso di dividerci tra due stati c’erano proprio 

due correnti: i filo francesi e i filo italiani».
La signora Filippina non parteggiava ne per l’una 
ne per l’altra parte. Eppure anche la sua famiglia, 
come quasi tutte, venne divisa in due da un confi-
ne imposto dall’alto.

«I miei cognati lavoravano a Nizza. Per noi era 
normale andare e venire dall’altra parte. Ma da 
quel momento loro sono rimasti di là. Sono diven-
tati francesi».

Dell’antica unità territoriale rimangono la cultura e, 
soprattutto, la lingua occitano-brigasca comune che 
hanno tenuto insieme la comunità umana per secoli.

Oggi Nino Lanteri, presidente dell’Associazione A 
Vastera, associazione di promozione della lingua 
e cultura brigasca, chiede provocatoriamente che:
«dopo Berlino e Gorizia, anche le frontiere edifi-
cate all’interno della comunità umana di Tera Bri-
gasca vengano abbattute in nome dell’unificazio-
ne europea».

STORIA DI TERA BRIGASCA
Quando l’Unità d’Italia

divise
Oggi, Nino Lanteri

chiede provocatoriamente che:

«dopo Berlino e Gorizia,
anche le frontiere edificate

all’interno della
comunità umana di

TERA BRIGASCA

vengano abbattute
in nome della

unificazione europea»

Servizio e Foto
di Maurizio Dematteis

da  Tera Brigasca

Nella foto: Nino Lanteri
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L’ALBERO... SECONDO IL MITO
Di Giuseppina Ranalli

Un tempo lontano, l’Universo era immerso nel buio e 
nel silenzio, e fin dall’origine del tutto i mondi ripeteva-
no gli stessi  movimenti in perfetta sincronia. Da allora, 
cioè da quando tutto ebbe inizio, anche il tempo co-
minciò a scorrere lento e monotono, scandito solo dal 
lacrimare delle stelle che, luminose, scivolavano nello 
spazio graffiando il buio spesso di cui era composto.

Poi nacque il vento. Il suo vagito si espanse nella notte 
come un’allegra marea, e nell’udirlo i mondi vibraro-
no d’emozione e attesero che qualcosa cambiasse. Ci 
volle tempo, ma il vento portò la vita nell’Universo spar-
gendone i semi col suo soffio leggero. Quando giunse 
sulla Terra però, il vento rimase affascinato nel vedere 
che da una lacrima di stella era nata una pianta dal 
tronco gigantesco, robusto e legnoso, i cui rami spogli 
si ergevano verso il cielo in atto di preghiera. Non 
c’era nient’altro su quel pianeta, e non appena il vento 
le si avvicinò, sentì sul corpo d’aria le sue dita rugose 
e rinsecchite muoversi quasi come in una carezza. Egli 
restò impressionato da quel tocco e avvolse l’albero - 
così lo chiamò pensando che rappresentasse l’albore 
della vita - in un caldo abbraccio. Infatti c’era la vita 
dentro quel tronco e non era frutto dei suoi semi. Il 
vento comunque svolse il suo compito, così anche sulla 
Terra esplose la vita in molteplici forme, e il silenzio 
venne cancellato per sempre.

Ora intorno all’albero secco, altri vegetali erano cre-
sciuti forti e rigogliosi. Il vento però non possedeva 
semi di albero e quindi egli era il solo di quella specie, 
e col tempo invece di fiorire, si attorcigliava sempre 
più su se stesso e i rami si annodavano assumendo 
una forma sempre più spaventosa. Allora il vento si 
insinuò tra le sue braccia, entrò in ogni fessura di quel 
grande corpo legnoso per dargli conforto, perché 
aveva intuito ch’egli tentava di comunicare, ma inu-
tilmente, poiché nessuno riusciva a capirlo, neanche 
lui. L’albero era triste e il vento si accorse che quando 
faceva buio, piangeva gocce di resina luminose come 

Via Andrea Mensa 37/G - Venaria Reale (TO) - (dinanzi all’ingresso Reggia) - www.ilconvitodellavenaria.it - Tel. 011 45 98 392

frammenti di stelle. Piangeva solo di notte pensando 
di non essere visto.

Poi nacque l’uomo e l’albero se ne innamorò. La voce 
degli uomini fu un balsamo per lui. Quegli esseri così cre-
ativi che avevano le mani con le quali lo liberarono, final-
mente, dai rami contorti che gli impedivano di allungarsi 
verso il cielo, e che sempre con le mani avevano scolpito 
i suoi rami secchi dandogli forme straordinarie. Quegli 
uomini che parlavano con lui e che sapevano trasmettere 
così bene le loro emozioni accarezzando il suo tronco 
squamoso e ripugnante. Quegli uomini dagli occhi colo-
rati, che sembrava parlassero e toccassero e ascoltassero 
insieme. Quegli uomini che pregavano il cielo, il cielo di 
cui lui era figlio,… quegli esseri lo affascinavano.

Egli avrebbe anche voluto somigliare all’uomo, tanto 
che in un primo momento le radici si allungarono nella 
terra come gambe, tentando il passo, ma lui era lega-
to alla terra, e allora lasciò che fosse la sua chioma 
a espandersi e a rivestirsi di fiori colorati come piccoli 
occhi, il cui profumo deliziò la notte e il vento, e inebriò 
le stelle. Dopo i fiori, la chioma si ammantò d’ogni ver-
de con migliaia di piccole foglie assetate di luce, unite 
come le dita delle mani dell’uomo a proteggere i nidi 
degli uccelli. D’estate gli uomini sostavano nella sua 
ombra ascoltando il mormorio delle foglie. Qualcuno 
recitava anche poesie. Oh sì, l’albero era innamorato 
degli uomini, e per amore donò gustosi frutti e si mol-
tiplicò, perché questa gioia era troppa per lui solo, e 
voleva condividerla, donarla ad altri alberi. Poi tornò 
a spogliarsi e per la prima volta da quando era nato si 
addormentò sentendosi profondamente sereno. Da allo-
ra le stagioni e gli anni si susseguirono tranquille, finché 
arrivò un inverno talmente rigido che neanche l’albero 
riuscì a dormire dal freddo. Non capiva cosa stesse suc-
cedendo, gli uomini che lui amava tanto e che voleva 
proteggere, morivano, incapaci di difendersi dal clima 
gelido che li aveva investiti. Doveva fare qualcosa, così 
pregò le stelle di cui era figlio, chiedendo loro aiuto per-
ché voleva mostrare agli uomini cosa fare per salvarsi.

Quella notte una stella gli cadde accanto dando fuo-
co ai suoi rami. Gli uomini accorsero per salvarlo 

dalle fiamme, ma quando sentirono il calore sprigio-
nato dai rami accesi, ne presero un po’ ciascuno per 
scaldare le proprie case. Dopo tornarono a tagliarne 
degli altri, e poi altri ancora…così facendo superaro-
no il rigido inverno. Quando giunse la primavera, l’al-
bero era solo un vecchio tronco secco. Ciononostante 
egli era felice di appartenere alla Terra e da quella 
volta non mancò mai di ringraziare ogni notte le stelle 
per averlo aiutato a salvare l’uomo, che doveva conti-
nuare a vivere perché era così speciale, così sensibile 
e creativo, e come lui unico nell’Universo, da aver 
dato non solo significato alla sua vita, ma di averne 
data anche alla Terra stessa. Sì, perché come non ci 
sarebbe stata ragione di fiorire, produrre dei frutti, 
moltiplicarsi e morire, se non ci fosse stato nessuno a 
trarne beneficio, così la Terra senza gli uomini, non 
avrebbe mai saputo di poter essere tanto bella.

Oggi gli alberi della Terra sono tutti figli suoi, innamo-
rati dell’uomo, pronti a spogliarsi di ogni ricchezza e 
a morire per lui: questa è l’eredità del vecchio albero 
secco, che esiste ancora da qualche parte, tenace-
mente aggrappato al suolo, pronto a donare anche il 
suo gigantesco tronco avvizzito se necessario, perché 
egli è stato il dono inconsapevole del cielo alla Terra, 
il suo contributo alla vita, sbocciato da una lacrima 
di stella sofferente di solitudine, e che qui, su questo 
mondo speciale, l’ha sconfitta, trovando espressione 
nella forma di un albero.

A Pien Vapor Cucina
Forgiante... Arte: Christian

Con garbo, in sala
Lucia t’accoglie

Nell’ombra: Staff, valente

Fucina: Sana e... Pura

M.T.
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TRA LE FOGLIE, FATTE FORME
NEL TOSTO INCANTATO

Io vidi, le forme di:

– Una Dama con un Nano
– Profilo di un Elfo
– Volto di un Cinghiale

Ed altro e tanto quanto
vi pare di vedere…

Al di là boschetto
Altra sponda, di Ceronda

Non un corno della caccia, ma...

 ANTONIO TROMBETTA

M.T.

PROVA
A INDIVIDUARE

LE FORME

GIOCO DELLE FORME - Offerto da:

AREA DI SOSTA CAMPER “RELAX AND GO”
Via Scodeggio 15 a Venaria Reale (TO) – Tel. 337 24 18 38 – www.sostacampervenaria.it

 RUBRICAANDREISTA
Sono convinto che arrivi per tutti il “mattino” prima o poi, bisogna saperlo cogliere. 

Quel momento può essere adesso. Quindi alziamoci  in piedi e urliamo a gran voce ciò che abbiamo da dire, non importa se a sentirci saranno due o venti persone, non bisogna pensare che non si possano cambiare le cose. L’ho promesso al buon 
vecchio Andrea e ho intenzione di mantenere la mia promessa. Spetta a noi ora provare. Per quanto possa esser debole una sola voce, o irrilevante un cambiamento, sarà comunque un cambiamento. Siamo giovani possiamo permetterci ancora 

di esser tanto folli da credere nei sogni quindi destiamoci e facciamo sentire a gran voce che ci siamo e siamo vivi più che mai.
di Mario Celeste

Erika Riehle ha frequentto il Primo Liceo Artistico e l’Accademia 
delle Belle Arti con indirizzo specialistico in pittura. Adesso a due 
anni dalla fine dell’accademia, Erika continua a dipingere nel suo 
studio con altri due artisti.
Sto partecipando a dei concorsi, un modo per conoscere e rapportarsi 
con il lavoro di altri artisti e con un pubblico. L’ultimo a cui ho 
partecipato e in cui sono stata selezionata è il Premio San Fedele 
di Milano. È stata un’esperienza molto interessante, il concorso 
prevedeva anche dei seminari che si sono protratti avanti per mesi, 
accompagnati da incontri formativi con diversi artisti e filosofi.
Mesi vissuti all’insegna della ricerca minimalista, che a quanto 
pare non bastano a distoglierla dal suo forte legame con la materia,  
che nasce attraverso un’osservazione dello spazio puramente 
fotografica. Il suo percorso subisce una svolta con l’uso della 
digitale, durante gli anni dell’accademia. 
Cerco di arrivare all’essenza dell’immagine secondo una mia visione 
più intimistica ed emotiva, resa grazie all’uso del bianco e nero. 
Espressione a cui sono arrivata attraverso una ricerca fotografica.

Nei lavori di Erika infatti, si osservano forti contrasti cromatici, nati dai passaggi 
repentini di luce fortissima, alla tenebra e alla profondità di zone in piena ombra. 
Sono luoghi e spazi della quotidianità urbana, spogliati di un nome e di ogni dettaglio 
superfluo, presentati come la pura essenza dell’istante in cui li si osserva.
Per me questi spazi urbani rappresentano degli incontri che facciamo continuamente 
nella nostra quotidianità, ma che non ci soffermiamo ad osservare. Io decido di 
catturare quell’istante, quella sensazione che si ha fermandosi per la prima volta, 
ad osservare uno di questi luoghi con un’attenzione diversa dal solito.
Sembra che arrivi un punto in cui ogni giovane artista che non abbia delle conoscenze 
e che sia desideroso di entrare nel complesso mondo dell’arte, si veda costretto a 
seguire una trafila comune ai più, ovvero l’auto promozione e la ricerca di gallerie 
disposte a credere nella sua arte.
Casualmente ho incontrato e collaboro con dei giovani curatori che stanno portando 
avanti un discorso più riferito all’arte emergente. Per quanto riguarda le gallerie 
per così dire “note” ho provato a bussare alla loro porta, corredata di Book e di cd 
fotografico come richiede la prassi. Ma quasi sempre si ha la sensazione di esser 
soltanto uno dei tanti “senza nome” che ogni giorno gli si presentano. Questo un 
po’ avvilisce, ma l’atto stesso di lavorare per ore a un’opera, che una volta finita 
riesce sempre a regalarti una sensazione di appagamento, porta a non rinunciare.
Nelle tue opere pur essendoci la totale mancanza di figure umane è tangibile la 
presenza dell’uomo.
Gli ambienti che rappresento sono vissuti dall’uomo, nei quali il suo passaggio è 
evidente. Basti pensare alle scale, elemento ricorrente nelle mie opere e facilmente 
riconducibile all’uomo e alla sua metafora di vita.
Osservando le sue opere infatti, si ha la sensazione di trovarsi di fronte ai concetti 
trascendentali di spazio e tempo, che contraddistinguono la nostra realtà di esseri 
umani.
L’indagine filosofica è facilmente intuibile nella mia ricerca artistica, pur facendo 
molta attenzione a non renderla predominante per non sconfinare nella retorica. 
Ad esempio feci una serie di opere sulle “Scarpe”portando avanti un’indagine 
su Hildegard, ma vidi subito che l’attenzione si focalizzava principalmente sulla 
ricerca filosofica e non sull’opera in se. Voglio che l’attenzione si concentri 
esclusivamente sull’immagine e non basare il mio lavoro sul concetto. 

Urban Flow acrilico su tela 2010

Vuoto di confine acrilico su tela 2010
Per visionare altre opere, in facebook: Erika Riehle   -   Per contattare l’Andreista: andreisti@cronicaregia.it 
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La passione sconfinata,
Qualità
e Convenienza
a Km 0

GIUSEPPE LICCIARDI

In Arte e in Vita: Contadino
Non ti conta le buone
o le Belle!
Le gusti da te GIUSEPPE LICCIARDI

Produzione e Vendita, al Dettaglio
e all’Ingrosso, di Ortaggi

a Km 0.

Consegna a Domicilio

Per ordinare, chiamare il numero: 38 90 31 21 39
dal Lunedì al Venerdì, dalle ore 17 alle 19  

BUON COMPLEANNO, E GRAZIE
di Consolata Lanza

Mia cara amica, hai compiuto novantatre anni, una 
bella età comunque la si guardi. Io la guardo su di te e 
vedo che è bellissima. Come te. Hai le guance rosa e i 
capelli bianchi, le mani trasparenti, gli occhi del colore 
delle nuvole. Sei una gran chiacchierona, hai sempre 
un sacco di aneddoti da raccontare, complicate paren-
tele e riassunti di vite lunghissime. Posti che hai visitato 
in epoche favolose, dolori terribili che nel trascorrere 
del tempo hanno assunto una patina nebbiosa, si sono 
smussati come ciottoli di mare. Li racconti molte volte, 
e ogni volta ci sono delle variazioni che mi sorprendo-
no. Ti fermo e ti interrogo, e nelle tue risposte cambi 
ancora versione. Mi chiedi le stesse cose a distanza di 
pochi minuti, e le mie risposte scivolano via sulla tua 
memoria come le mie domande.

Parlare con te è un incanto, le tue storie hanno l’an-
damento sinuoso della linea di schiuma sulla battigia, 
e lasciano tesori sulla sabbia proprio come le onde. 
Vanno e vengono, sempre uguali e sempre un pochino 
diverse. Sei cortese, sai fare conversazione e ti inte-
ressi sul serio a me. Che ti dimentichi quello che dico 
nell’istante stesso in cui l’ho detto non conta, conta la 
tua premurosa gentilezza e la generosità con cui ti rac-
conti. Ci siamo viste ieri, e quando tornerò da te la 
settimana prossima mi dirai “meno male che ti fai viva 
ero proprio spersa, è tantissimo che non ci vediamo”. 
E non ti ho mai ringraziato per essere diventata mia 
amica pochi anni fa, quando i novanta erano già vici-
ni. Hai avuto voglia di avvicinarti a me e scoprirti con 
generosità, raccontarmi i momenti più ricchi della tua 
vita. Per questo ti dico buon compleanno e grazie della 
tua amicizia. Tu dimenticami pure, per poco o per sem-
pre, ma io ti ricorderò finché la memoria mi sosterrà.     

UNA STRENNA PER UN OSPEDALE
AL CENTRO
A cura di Giorgio Papa

LA LEGGENDA DEL PRIMARIO, E
DELL’INSERVIENTE (ultima puntata)

Nella 1^ puntata, un inserviente, lamentò con un prima-
rio, il suo minore stipendio e il maggiore lavoro che gli 
toccava fare, allorché il primario, lo costrinse a prece-
derlo in sala operatoria per effettuare lui l’operazione. 

L’inserviente pensò dapprima che il primario fosse im-
pazzito, poi capì la lezione. Riteneva di essersela me-
ritata e decise che quell’umiliazione era la normale e 
giusta conseguenza del suo atteggiamento. Tutto questo 
narra la leggenda, ciò che si racconta in ospedale. Po-
chi sanno in realtà cosa è avvenuto dopo. Ora il grande 
primario avanza e costringe fisicamente l’inserviente a 
precederlo per il lungo corridoio senza che questi pos-
sa provare ad impedirlo. L’inserviente non ha la presen-
za di spirito per contrastare la volontà del professore, 
non ha la prontezza per lottare sotto il profilo retorico 
né tantomeno sotto quello fisico, dal momento che il 
professore lo sovrasta di almeno cinquanta chili. Così 
il nostro inserviente si trova, senza sapere bene come, 
all’imbocco del corridoio della sala operatoria e solo 
davanti alla porta d’ingresso, dice, con un filo di voce:

-   Professore, mi lasci andare, le chiedo scusa… Cosa 
vuole fare qui, mi perdoni se ho mancato di rispetto…

Il professore non sente ragioni, lo costringe ad entrare 
e gli impone di cambiarsi e di calzare la divisa azzur-
ra della sala operatoria. Le parole sono quelle di un 
pazzo furioso ma l’atteggiamento è freddo ed asettico 
ed è questo particolare a terrorizzare il nostro inser-
viente. In breve l’inserviente, infila cuffia e mascheri-
na facciale. Il personale della sala operatoria che lo 
conosce guarda allibito ma non osa parlare, quindi 
tutto si svolge in un’atmosfera di ovattato imbarazzo. 
Ognuno aspetta solo la fine di questa incresciosa pan-
tomima. Come tutti sperano è il primario a rompere il 

silenzio, ma le sue parole peggiorano la situazione.

-   Il nostro inserviente oggi ci mostrerà la sua abilità 
in una semplice commissurotomia riparativa. Io stesso 
lo assisterò e prego tutti di mettervi a sua disposizione.

Il tono del professore era chiaro: nessuno osi mettersi di 
mezzo! Il personale della sala operatoria era esperto 
ma mai a memoria dei presenti si era svolta una scena 
di tale portata, la sensazione di tutti era che lo scherzo 
era durato troppo, intanto nella stanza attigua era giun-
to su di una barella cigolante il paziente che avrebbe 
dovuto sottoporsi all’intervento. Il primario prese l’inser-
viente per un braccio e con tono amichevole gli impose:

-   Venga, venga di là, è giusto che il paziente conosca 
il proprio operatore e che lei conosca il paziente.

L’inserviente non riusciva quasi a camminare e fu trasci-
nato vicino alla barella dove era sdraiato un vecchio 
dall’aria assonnata, avrebbe voluto scappare, correre 
via, quando ad un tratta gli venne in mente una scena vis-
suta da bambino. Giocava in un cortile sassoso con una 
vecchia bici troppo grande per lui ed investì, ferendolo 
alle gambe, il padrone di casa. L’inserviente si riscosse e 
immediatamente riconobbe il vecchio sulla barella.

-   Ma questo, questo è … sì è proprio Ronchi, Basilio 
Ronchi -  disse d’impeto l’inserviente.
Il primario che aveva aperto la cartella clinica lo guar-
dò sprezzante e gli disse:
-   Lei non sa nemmeno leggere, questo paziente si 
chiama Anselmo Ronchi…
-   No, no è Basilio, Basilio, sono sicuro, chiedete a lui 
non mi posso sbagliare…

Chiedere al paziente sarebbe stato problematico dal 
momento che aveva fatto la preanestesia in reparto 
prima di essere portato in sala operatoria ed ora a 
malapena teneva gli occhi aperti.

-   Ora basta! Lo scherzo è finito. Torni a lavare i pavi-
menti e cominci a cercarsi un nuovo impiego - tuonò il 
primario e subito comandò agli infermieri di accompa-
gnare il signor Ronchi sul lettino operatorio. Aveva per-
so abbastanza tempo dietro quell’inutile inserviente.

-   Fermi, fermi, lui è Basilio, lo conosco… quando ero 
piccolo gli ho quasi tranciato via il polpaccio destro con 
la bici, gli hanno dato quarantasette punti, controllate…

Un infermiere guadagnandosi un’occhiataccia carica 
di promesse da parte del primario, sollevò il lenzuolo 
e constatò la lunga cicatrice che il signor Basilio Ronchi 
aveva sul polpaccio destro. Il paziente fu riportato in re-
parto a proseguire le sue cure per l’ulcera. Al suo posto 
arrivò in sala il signor Anselmo Ronchi, cardiopatico con 
insufficienza mitralica in attesa di intervento che riuscì 
perfettamente. Anche un altro intervento riuscì alla perfe-
zione. Quello dell’inserviente che evitò al signor Basilio 
un intervento al cuore ed al primario e a molta gente che 
guadagnava molto ma molto più di lui di finire davanti 
ad un giudice. Il primario non ebbe occasione di rivolge-
re la parola all’inserviente. Avrebbe potuto scusarsi, rin-
graziarlo o forse promuoverlo… non sapremo mai cosa 
avrebbe fatto. L’inserviente lasciò l’ospedale quel giorno 
stesso. Nessuno seppe più niente di lui.
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LABORATORIO DI SCRITTURA, POETICA E CREATIVA
CON SPETTACOLO FINALE

Per fare Arte delle vostre parole, dei vostri pensieri (anche quelli più alieni) del vostro modo di
essere, vedere, sentire. Aperto a tutti e a tutte, dai 13 anni in su.

INIZIO LABORATORIO - Ottobre 2011
POETA ALIMENTANTE - Marco Testa, creatore della Rivista poetico umoristica “Cronica Regia”

READING FINALE - Lettura/Spettacolo delle vostre Poesie

Nel frattempo cercate di osservare il vostro intorno con occhi e nasi differenti, orecchie spalancate
e prendete nota: qualsiasi cosa. Tutto, può diventare Arte!

(…vi do già i compiti, contenti? )))
 [M.T.]

Il Laboratorio è tenuto presso il Centro Polivalente IQBAL MASIH, Via Buozzi 4 – Venaria Reale (TO)
Per maggiori Informazioni: Tel. 011 45 29 967 – e-mail: innovarcivenaria@gmail.com

o direttamente da Marco Testa – Tel. 349 78 12 847 – e-mail: info@cronicaregia.it

LIBERA LA TUA ENERGIA

GET 2
VIENI ANCHE TU

Si fa a...
pugni di parole
poetiche e demenziali
fuor dagli schemi
fuor...
   di melone!

SOLO
PER VERI DURI
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